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a maggior parte delle persone crede
di pensare, mentre in realtà
organizza semplicemente i propri

pregiudizi.

«Con le idee donna Prassede si regolava
come dicono che si deve far con gli
amici: n’aveva poche; ma a quelle poche
era molto affezionata. Tra le poche, ce
n’era per disgrazia molte delle storte; e
non erano quelle che le fossero meno
care». Così ironizzava Alessandro
Manzoni su un personaggio minore del
suo capolavoro, I promessi sposi. Il
profilo di donna Prassede affiora
idealmente anche nell’osservazione del
filosofo e psicologo statunitense William
James (1842-1910) che oggi
proponiamo. Egli punta su quella
deviazione del pensiero che è il
pregiudizio.
Se è vero che il concetto elaborato
attraverso il pensiero è fondamentale

nella ricerca, è altrettanto vero che
molto spesso il punto di partenza è un
preconcetto e attorno ad esso si elabora
un pensare che in realtà si trasforma in
un circolo vizioso. In pratica si gira
attorno alla propria idea fissa per
difenderla, sostenendola con
argomentazioni faziose. Dobbiamo
riconoscere che un po’ tutti abbiamo –
talora inconsapevolmente – i nostri
pregiudizi intoccabili, che non verranno
mai scalfiti dalle obiezioni altrui. Lo
scrittore francese Anatole France di un
suo personaggio, un illustre accademico,
notava che «si lusingava di essere un
uomo senza pregiudizi; e questa pretesa
è già di per sé un grande pregiudizio».
Cerchiamo, allora, con coraggio di
vagliare le nostre idee, soprattutto
quelle più care, confrontandole con
quelle ad esse antitetiche per scoprire se
resistono alla luce di un vero, spietato,
fondato giudizio.

L

I PREGIUDIZI
GIANFRANCO RAVASI

9
77

11
20

60
20

09

1
0
4
2
9

e uno straniero va espulso perché presen-
te irregolarmente sul territorio nazionale,

è quanto meno una contraddizione metterlo
in carcere. Vista sotto questo aspetto, la sen-
tenza emessa ieri dalla Corte di giustizia euro-
pea (organo giurisdizionale di quell’Unione al-
la quale l’Italia fa appello quasi ogni giorno per
avere il giusto e doveroso sostegno nella ge-
stione dei flussi migratori provenienti dai tor-
mentati Paesi dell’Africa settentrionale) è un e-
sercizio di mera logica, in quanto tale incon-
trovertibile. Si potrebbe aggiungere che uno
Stato da anni alle prese con il sovraffollamen-
to delle sue prigioni non dovrebbe avvertire il
bisogno di "inventare" nuove fattispecie di rea-
to, incrementando così fatalmente le schiere
dei reclusi.
Ma il verdetto dei giudici di Lussemburgo non
considera ovviamente tali ragionamenti. Va
oltre e afferma un principio di diritto. Non a-
stratto, si badi bene, ma molto concreto, ca-
lato nella realtà quotidiana nella stessa misu-
ra in cui prende le mosse dal caso di un si-
gnore straniero condannato e finito dietro le
sbarre a Trento per non aver ottemperato al-
l’obbligo di tornarsene a casa disposto dal pre-
fetto di Torino e ribadito dal questore di Udi-
ne. Un principio che investe le responsabilità
della Repubblica italiana di fronte alle diret-
tive della stessa Ue. E che tocca da vicino il di-
ritto incancellabile di qualsiasi persona alla
propria dignità.
Quando, nell’agosto di due anni fa, il Parla-
mento trasformò in reato l’ingresso e la per-
manenza irregolare sul nostro suolo patrio,
un editoriale di Avvenire mise in rilievo che
quella nuova "creazione" penale portava in
sé «la carica negativa di un giudizio somma-
rio e ingiusto». Prima di tutto perché «nessun
essere umano può mai essere definito "clan-
destino" sulla faccia della Terra» e, poi, perché
la norma rischiava «di diventare non un’arma
contro l’irregolarità» bensì «uno strumento
persecutorio» nei confronti di migliaia di im-
migrati in cerca soltanto di un’esistenza mi-
gliore. La premessa, allora come oggi, è che «u-
no Stato ha il diritto-dovere di stabilire le nor-
me del vivere civile e del civile stare e restare
nei suoi confini, e ha an-
che il compito di evita-
re che si consolidino si-
tuazioni di irregolarità
e di abuso».
Ora la sentenza della
Corte europea imprime
a quelle argomentazio-
ni il sigillo di un’ufficia-
lità che i giudici italiani
saranno tenuti a osserva-
re. E che, evidentemente,
il governo e le Camere non
potranno ignorare. Certifi-
ca, infatti, che la normativa
italiana è in contrasto con
la direttiva comunitaria in
materia (la numero 115
del 2008) e «rischia di
comprometterne l’o-
biettivo», ovvero «l’instaurazione di una poli-
tica efficace di allontanamento e di rimpatrio
dei cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno sia
irregolare». Insomma, anziché agevolare i rim-
patri, il reato di clandestinità li rende più pro-
blematici. Del resto, appena due giorni fa, con
una decisione passata quasi inosservata, è sta-
ta la nostra Corte di Cassazione – escludendo
l’applicazione di pene più severe agli extraco-
munitari irregolari che non esibiscono i docu-
menti di riconoscimento alle forze dell’ordine
– a segnalare il reale pericolo che il «crescen-
do sanzionatorio-repressivo» possa compro-
mettere l’obiettivo «dell’espulsione dal terri-
torio nazionale nel più breve tempo possibi-
le». Sono, quelle in questione, solo le ultime
due sentenze di una lunga serie che ha porta-
to allo scoperto i punti deboli di un impianto
legislativo nato ambizioso (ardito?) e rivelato-
si invece poco solido, se non, appunto, con-
troproducente rispetto agli stessi scopi che si
propone.
Un’ultima notazione, non certo per impor-
tanza: la Corte di giustizia dell’Unione Europea,
elencando le circostanze considerate ai fini
della sua deliberazione, ricorda che «la diret-
tiva 2008/115 non è stata trasposta nell’ordi-
namento giuridico italiano». Riparare a questa
inadempienza (come da più parti, da tempo,
si chiede) significherà, inevitabilmente, ade-
guarsi alla sentenza di ieri. Il reato di clande-
stinità è un grave errore, umano e giuridico.
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SENTENZA SU UN REATO IMPOSSIBILE

NON UMANO
E NON LOGICO

DANILO PAOLINI

il fatto. I jet attaccano in Libia. La Lega: di male in peggio. Poi Bossi frena:
il governo non salta. Il Colle: responsabilità. Il 3 maggio voto alla Camera

WOJTYLA, SPECIALE DI 8 PAGINE

NORMA IN CONTRASTO CON LA DIRETTIVA EUROPEA

NEL GIORNALE

Kamikaze fa strage in Marocco. Primo raid mirato italiano

● Terrore a
Marrakesh:
nell’esplosione
in un caffè 
16 morti, tra
cui 6 francesi

● Primi Tornado
decollati dalla
base di Trapani

● Berlusconi: ho
sbagliato,
dovevo avvisare
Umberto 

● Poi aggiunge:
«L’Italia non è
inginocchiata
davanti alla
Francia»

● Napolitano
vede il
Cavaliere e
sente il leader
leghista

● Quindi sonda
le opposizioni
che pensano 
a tre mozioni
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Mario Draghi (Ansa)

«LA CRESCITA È LENTA»

Monito di Draghi: 
tagli del 7%
per conti equilibrati

Il governatore della Banca d’Italia torna a
insistere sulla crescita troppo lenta del Pae-
se e sulla necessità di concentrare gli sforzi
negli investimenti per sostenerla.

■ Stati Uniti

Tornado devastano
il Sud del Paese:
sono 250 i morti

MOLINARI A PAGINA 15

■ Londra

Oggi le nozze evento
tra il principe e Kate
«Festa anche cattolica»

DEL SOLDATO A PAGINA 16

■ Droga

È ancora emergenza
per l’eroina
E nelle carceri

LAMBRUSCHI A PAGINA 13

Intervista
Sodano: è stato
un grande
costruttore di pace

Intervista

«LA NOSTRA
INCOMPLETEZZA
CI RENDE PIÙ
LIBERI». PARLA 
SALVATORE VECA

MIELE 31

Lirica

IL MAGGIO
DI FIRENZE APRE
CON UN’AIDA
PACIFISTA TRA
TENSIONI E LITI

DOLFINI 34

NIDI DIFFICILI
«RESPINTO»
UN BIMBO
SU QUATTRO

SIMONETTI 14

DEL RE, GAMBASSI, LIVERANI E MUOLO NEL PRIMOPIANO ALLE PAGINE 8/9

Carcere ai clandestini
la bocciatura della Ue

Ha cambiato
il cuore
della gente

«Si dovrà far conoscere
meglio il servizio che
Giovanni Paolo II ha reso
alla libertà dei popoli e alla
loro pacifica convivenza».
Così il cardinale Angelo
Sodano, per 15 anni
segretario di Stato vaticano,
ricorda Papa Wojtyla.

Il caffè devastato dall’esplosione (Ansa) Un caccia Tornado al decollo (Ansa)

NELL’INSERTO CENTRALE

FATIGANTE A PAGINA 28

● Secondo la Corte
di giustizia 
di Lussemburgo 
la detenzione
«rischia di
compromettere
un’efficace
«politica di
allontanamento
e di rimpatrio 
dei cittadini 
di Paesi terzi»

● Maroni: nessuna
censura per altri
Stati, così si
neutralizza 
il contrasto
all’immigrazione
clandestina

● Il Pd: messa a nudo
l’approssimazione
propagandistica
del governo

Bomba su bomba

Clandestini a Lampedusa


